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At 24,1-23

D. Giuseppe: comincia il processo civile di Paolo che si protrarrà nei cap. 24-25-26. Si contrappongono Tertullo, avvocato, e Paolo che si può difendere senza avvocati perché testimone del Vangelo. Luca sottolinea ancora l’innocenza di Paolo per enfatizzare che è proprio per il Vangelo che egli è messo in catene. Tertullo si attiene allo schema tipico dell’oratoria antica: elogio del governatore, accusa: Paolo è accusato di essere una peste (v. 5), uno che contagia gli altri (cfr. Sal 1,1; LXX). La difesa di Paolo narra i fatti come li conosciamo dai capitoli precedenti: sottolinea che non c’è discordanza tra la sua dottrina e la religione dei padri, anzi è stato catturato mentre compiva l’elemosina per la purificazione, secondo la tradizione giudaica (17); quindi riprende il discorso sulla resurrezione. 

Felice conosce il cristianesimo e anche il giudaismo (era sposo di Priscilla , ebrea); pur essendo un uomo corrotto e dissoluto (cfr. Giuseppe Flavio), cura il processo con grande correttezza.  

Vanda:le ragioni dell’accusa di Tertullo sono mascherate in ragioni sociali, come per Gesù.

Sandra: non c’è qui l’atmosfera facinorosa del sinedrio; i sacerdoti si sentono meno sicuri e le accuse di Tertullo sono molto generiche. Paolo riporta l’argomentazione in campo religioso. Si difende molto bene facendo notare che in dodici giorni di permanenza a Gerusalemme non avrebbe potuto organizzare una rivolta.

D. Giuseppe: la rettitudine di coscienza datagli dal Vangelo lo porta ad esporre gli eventi con semplicità, senza commentarli. A noi cristiani non deve fare paura lo svolgersi degli eventi se siamo guidati da retta coscienza: al contrario la coscienza corrotta ha bisogno di avvocati. Siamo spesso preoccupati di come difenderci; e infatti Dio ci guardi dalle male lingue contro cui il Salmista scaglia “frecce acute di un prode con carboni di ginepro” (Sal 119,4). Ma i delatori prima di ricevere la punizione riescono a infliggere parecchio male. Il cristiano può passare indenne attraverso questo fuoco come i tre giovani danzarono nel fuoco della fornace.

È molto importante: tutto procede secondo la verità evangelica.

Vanda: però è facile lo scoraggiamento.

D. Giuseppe: certo la psiche umana ha i suoi punti deboli. Tuttavia Paolo espone i fatti nudi e crudi: “Non preoccupatevi di come parlerete, lo Spirito vi suggerirà ciò che dovrete dire” (cfr. Lc 21,14-15).

La paura riguarda sempre le cose future, poiché è basata sulle infinite eventualità del possibile: ma noi la possiamo sconfiggere.

Notiamo che Paolo era stato avvisato in spirito di quanto gli sarebbe successo a Gerusalemme, ma lui ci va lo stesso.

D. Giuseppe: infatti Tertullo non nomina mai Dio, anzi dà a Felice attributi divini (“portatore di pace” (2), “provvidente” (3)), tanto che alcuni pensano che egli non fosse ebreo; al contrario Paolo fa un discorso religioso. 

Da qui un bell’insegnamento: è importante essere sinceri, qualificarci per quello che siamo, essere chiari nel dichiarare chi è il nostro Dio, evitando di nascondersi dietro un linguaggio umano che paganamente attribuisca agli uomini ciò che appartiene a Dio.

Emerge da qui una linea molto netta: Paolo è in qualche modo “spento”: infatti dovunque in passato aveva predicato aveva causato tumulti; qui a Gerusalemme non si era neanche messo in moto, e invece viene catturato: ad indicare che è proprio il Signore che fa le cose. 

Chiediamo di custodire tali Parole e di essere umilmente coerenti: non dobbiamo metterci in vista, dobbiamo fare tutto con mitezza, ma una volta coinvolti non dobbiamo tirarci indietro.

Il cristiano non vuole provocare tumulti, ma quando gli è richiesto non si tira indietro: è questa la finezza del cristiano!!

